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       Al Presidente della Provincia






       All’Assessore competente








  
     Al Presidente del Consiglio Provinciale                                                                    


ORDINE DEL GIORNO


Oggetto:  Azioni di sostegno alla Formazione Professionale.

PREMESSO CHE

Con la legge costituzionale n° 3 del 18 ottobre 2001 è stato completamente riformato il Capo V, parte seconda della Costituzione italiana, recante norme sulle Regioni, le Province e i Comuni. La riforma assume un carattere essenziale in quanto giunge a conclusione di un lungo cammino verso il decentramento amministrativo e legislativo avviato con la Legge n° 59 del 1997 (Legge Bassanini), con il D.Lgs 469/1997 e il D.Lgs 112 del 1998. Il nuovo testo istituzionale, infatti, opera una nuova e diversa ripartizione delle competenze normative tra Stato, Regioni ed Enti locali, in risposta ai principi di sussidiarietà e federalismo e del partenariato indicati a livello europeo nel Libro Bianco sulla Governance.

Un elemento di grande rilievo che caratterizza tutto l'impianto della riforma costituzionale è l'opportunità che viene data alle Regioni e agli Enti locali di utilizzare una più ampia potestà legislativa per progettare e implementare delle nuove e più efficaci soluzioni di politica attiva del lavoro. In modo particolare le competenze in materia di  formazione professionale risultano totalmente ridisegnate secondo un modello che assegnata alle Regioni una potestà legislativa esclusiva in detta materia.

Il principio di sussidiarietà, infatti, al quale si ispira l'intera riforma del titolo V, può favorire l'implementazione di interventi di politica attiva mirati alle singole realtà regionali e provinciali, in un'ottica di sempre maggiore aderenza delle politiche del lavoro e della formazione alle esigenze di un dato territorio e dei suoi abitanti, anche in ragione delle diverse caratteristiche dei mercati del lavoro locali. 

CONSIDERATO CHE

L'Unione europea considera una priorità per il suo sviluppo il miglioramento qualitativo e il rafforzamento dei sistemi di istruzione e formazione professionale degli Stati membri. Questa priorità è stata ribadita anche dal Comunicato di Maastricht del 14 dicembre 2004.

Con la legge delega n. 53/03, l'obbligo scolastico e l'obbligo formativo sono stati ampliati e ridefiniti nel diritto-dovere all'istruzione e alla formazione per almeno 12 anni, ovvero sino al conseguimento di una qualifica professionale entro il 18º anno di età. 

Il decreto legislativo 15 aprile 2005, n.76 ha recepito queste indicazioni nell' attuazione della legge n.53/03. Esso contiene le norme generali sul diritto-dovere all'istruzione e alla formazione nel secondo ciclo. 


Con l'emanazione del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 sono definiti i livelli essenziali di prestazione che le Regioni devono assicurare nell'esercizio della loro competenza legislativa esclusiva in materia di istruzione e formazione professionale e nell'organizzazione del relativo servizio. 
Fino alla completa attuazione del citato decreto legislativo n. 226/2005, il diritto dovere nel sistema di istruzione e formazione professionale si realizza nei percorsi sperimentali previsti dall'Accordo quadro in sede di Conferenza unificata il 19 giugno 2003.

Con la legge 133/08 all’art 64 comma 4bis si stabilisce che «L'obbligo di istruzione si assolve anche nei percorsi di istruzione e formazione professionale di cui al Capo III del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e, sino alla completa messa a regime delle disposizioni ivi contenute, anche nei percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale».
PRESO ATTO CHE

Le attività di formazione professionale della Regione Piemonte sono disciplinate dalla Legge Regionale n.63 del 1995, legge che si propone di sviluppare le culture professionali necessarie a creare per tutti pari opportunità di accesso al mercato del lavoro.

La Regione Piemonte emana, in applicazione della legge sopra citata, le Direttive regionali in cui si definiscono le procedure di presentazione dei progetti di formazione professionale.

Le direttive indicano le normative (comunitarie, nazionali, regionali) di riferimento, stabiliscono i limiti di spesa delle azioni, definiscono la contrattualistica e le modalità di presentazione delle domande, ivi compresa la modulistica prestampata.

APPURATO CHE

Gli ultimi dati relativi al mercato del lavoro piemontese segnalano il rischio che l’attuale crisi assuma

nella nostra regione un’estensione – quanto a settori e categorie di lavoratori coinvolti - e una

profondità – quanto a numero di persone potenzialmente esposte alla disoccupazione – senza

precedenti.

La situazione richiama quindi da parte delle Istituzioni una risposta adeguata e altrettanto eccezionale,

volta a contenere gli effetti negativi più dirompenti sul tessuto sociale, ma anche a prefigurare

percorsi di uscita quando si profilerà una risalita del ciclo economico.

Si prospetta quindi come ineludibile la messa a punto di una strategia di ampio respiro,

mirante non solo ad alleviare l’impatto occupazionale della crisi in atto, ma anche a favorire una

estesa qualificazione e riqualificazione delle risorse umane a partire dalle linee direttrici stabilite dal POR FSE 2007-2013.

Da questo punto di vista la formazione professionale, proprio in quanto strumento deputato a incidere

sulle competenze a tutto tondo delle persone, rappresenta una leva strategica fondamentale, sia per

fronteggiare l’attuale congiuntura sfavorevole, sia per rilanciare in chiave preventiva le prospettive

occupazionali dei lavoratori e delle lavoratrici, e, per questo tramite, dare ulteriore impulso a quel

processo, già avviato, ma che richiede in ogni caso tempi medio/lunghi, di riallineamento delle

caratteristiche delle forze di lavoro piemontesi alle esigenze proprie dell’economia della conoscenza.

Per incidere apprezzabilmente su alcuni dei fattori di freno cui si è fatto riferimento in precedenza,

va assicurato un progressivo adeguamento dell’offerta e una maggiore flessibilità, con una forte

azione di indirizzo a regia pubblica, da perseguirsi in una logica di massima cooperazione tra Istituzioni ed Agenzie Formative.

VERIFICATO CHE

La III° Commissione Consiliare permanente ha audito:


· il 7 ottobre u.s. le  Associazioni CENFOP e l’Agenzia Formativa CSEA; 

· il 21 ottobre u.s. l’Associazione FORMA rappresentata dai responsabili Agenzie di Formazione ENAIP e IMMAGINAZIONE E LAVORO;

· il 28 ottobre u.s. la FLC-CGIL, CISL Scuola, UIL Scuola e SNALS-CONFSAL.

Si è verificata una consistente riduzione dei finanziamenti dell’UE a seguito dell’allargamento dell’Unione Europea ed una conseguente diminuzione di quelli destinanti alla formazione professionale 
Proprio a seguito delle audizioni sopra richiamate è emerso che il sistema della Formazione Professionale, che conta complessivamente 40 grandi Agenzie e circa 6000 dipendenti addetti,  chiede in particolare:

a) un riordino del sistema  dell’accreditamento  regionale delle  attuali  agenzie formative, con la conseguente necessità di rivederne il sistema dell’accreditamento, anche al fine  di  ridurne il numero complessivo che attualmente è di 830 e di aumentarne la qualità del sistema;

b) di ridurre l’eccessiva burocrazia nelle attività amministrative e di rendicontazione, per perseguire una semplificazione in senso anche economico;

c) un ritorno ad una programmazione di bandi e di finanziamenti che rispetti le tempistiche emissione dei bandi e di approvazione delle graduatorie che si traduca in una riduzione dei periodi di inattività durante l’anno dell’attività formativa;

d) maggiore flessibilità delle attività formative rispetto alle necessità delle aziende durante la crisi.  BANDI SI VAUCHER che sono più veloci;
e) il rispetto delle tempistiche di pagamento da parte delle Province delle attività di formazione ai fini di evitare sofferenze di liquidità degli Enti di formazione che generano interessi passivi bancari;

f) il riconoscimento degli interessi passivi bancari tra i costi  ammissibili e finanziabili che attualmente non è previsto;
g) che la politica ritenga strategico (anche a partire dalle indagini e monitoraggi positivi effettuati sul sistema) l’investimento sulla Formazione Professionale, a partire da quella iniziale, sia come sistema di accrescimento educativo, culturale e professionale sia come scelta preventiva di politica attiva del lavoro;

h) che si potenzi il criterio della programmazione sia sulla formazione iniziale (diritto dovere / obbligo di istruzione) che nella formazione superiore e continua (Mercato del Lavoro);
i) che nella formazione iniziale si valorizzi la pluralità dell’offerta formativa e didattica  ai fini della costruzione di un sistema di istruzione e formazione professionale (qualifica professionale, diploma professionale) e per il raggiungimento del successo formativo degli utenti.

TUTTO CIO’ PREMESSO E CONSIDERATO

CHIEDE

al Presidente della Provincia e alla Giunta provinciale di portare all’attenzione dell’Unione delle Province Piemontesi (UPP) la proposta di un percorso che sulla base delle richieste indicate in premessa e nel verificato ed emerse dal  settore della Formazione Professionale, dalle Agenzie presenti sul territorio, dalle Associazioni in loro rappresentanza e dalle OO.SS. di categoria ,  che definisca un quadro di riorganizzazione del settore piemontese e che impegni la Regione Piemonte a far propri ed adottare tali suggerimenti.  

